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ACCOGLIAMO I RE MAGI

Celebrazione per l’epifania - Martedì 6 Gennaio 2009
[image: image2.emf] 

Parrocchia Maria Madre della Chiesa 

In chiesa le luci sono spente.
Canto: Astro del ciel N°166
Sac. Siamo riuniti NEL NOME DEL PADRE, E DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO.

Lettore 1

Più di duemila anni fa, apparve nel firmamento del cielo una stella nuova. 
Si accende la stella cometa
Si racconta di un bambino che riceve l’omaggio di Re stranieri, 

giunti al seguito di una stella particolarmente luminosa. 

Essa celava un Mistero e nello stesso tempo lo rivelava.

Voleva essere seguita, voleva condurre ad Altro. 

Ed essi si fidarono. Tra tanti sfiduciati, scettici o distratti, 

furono i soli ad alzarsi e mettersi in cammino.

Si accendono le luci in chiesa.
Sac. Preghiamo a cori alterni:
1 Coro  Siamo qui, come i Magi, alla ricerca di te, Bambino apparso sulla terra per riunire tutti i popoli nella fede dell’unico Dio. 

2 Coro  Siamo qui, alla ricerca del grande Dono di Dio. Siamo venuti per adorare colui che unisce il Cielo e la terra, Dio e uomo, la stella del mattino che annuncia il giorno della salvezza. 

1 Coro  Siamo venuti a cercare la sorgente della vita nuova che arriva a dissetare la sete di tutti gli uomini: sete di pace e fiducia, di giustizia e amore, di speranza e buona volontà.

2 Coro  Siamo venuti perché vogliamo diventare annunciatori di una bella notizia e coinvolgere in essa anche quanti incontriamo ogni giorno, e sono nostri fratelli, perché figli dello stesso Dio.

Tutti Siamo venuti a incontrare colui che dona la vera libertà a quanti confidano in lui e lo cercano con cuore sincero, colui che è la Via, la Verità e la Vita. Siamo qui, o Gesù, nostro salvatore, a vivere questo momento di fede e di adorazione, di festa e di gioia, perché con te la vera festa non finisce mai. 
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IL DONO DELL’ORO

Lettore 2
Il primo Re abitava nei paesi ad occidente. Lì sembrava che la cosa più preziosa fosse l’oro: con l’oro si potevano comperare quasi tutte le cose, anche le persone, a volte, 
si vendevano pur di averlo.

Certo la cosa aveva i suoi inconvenienti. Spesso per l’oro scoppiavano guerre e molti erano i morti,

occorreva difenderlo armandosi sempre di più.

Di tanto in tanto qualche saggio faceva sentire la sua voce. Diceva che l’uomo vale più del denaro che ha,

che l’onestà, l’amicizia, l’amore… l’oro non li può comperare.

Ma le voci dei saggi divennero sempre più flebili e alla fine ne rimase uno solo, Gaspare era il suo nome,

la saggezza era il suo regno, per questo portava il titolo di re.

Una notte vide la stella: “È nato” si disse, prese in fretta una borsa, vi pose dell’oro e pensò:

“Se quello è un fanciullo divino sarà certo più saggio di me se quello è il Messia promesso avrà certo più forza di me. Egli solo avrà parole potenti per insegnare all’umanità il modo migliore di usar la ricchezza

perché sia al servizio dell’uomo e non lo renda suo schiavo”.

All’alba partì, i suoi lo seguirono, in un pomeriggio arrivò in vista della capanna, per un attimo la contemplò per esserne certo, poi accelerò il passo.
Parte il primo re accompagnato dalla musica che si ferma quando raggiunge la capanna.

Bambino 

Buon giorno, signore, tu sicuramente vieni da molto lontano, 

perché nessuno di noi porta vestiti come il tuo.

Come è lucente la cosa che hai in mano, cos’è? 

E perché porti in questa capanna una cosa che sembra tanto preziosa?

Lettore 3: 

Hai ragione: io vengo da molto lontano, da un paese che chiamano Tarsis.

Ed ho una cosa preziosa. Lo porto al bambino che è nato.

Gli faccio dono dell’oro, segno di potenza e di splendore: perché egli è Re. 

Ma io so che mai varcherà un palazzo di potere, se non per sentire la sentenza che lo condanna alla croce.
Il primo re deposita ai piedi del presepe il suo dono
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IL DONO DELL’INCENSO
Lettore 1
In oriente, dalle parti della penisola araba, viveva il secondo re. 

Conduceva, nel deserto, la vita del nomade. La sua tribù non praticava più la rapina come le bande dei predoni. Era un re pastore, con un gregge.

Nel lento cammino tra un’oasi e l’altra aveva imparato a conoscere il valore dell’acqua,

il significato dello spirare del vento, i segni di una sorgente nascosta.

Freddissime erano le notti, soffocante il caldo del giorno.

Ma nulla poteva compensare la sensazione di libertà che in quel vasto scenario si respirava:

non possedeva tante cose, ma la conoscenza di quelle essenziali era ricca e profonda.

Contemplando ogni notte il cielo terso e luminoso, dava un nome a tutte le stelle, ne conosceva la posizione, vedeva scritto in esse il destino di ogni vivente.

Il cielo immenso, lo sconfinato mare di sabbia gli davano l’idea dello spazio senza limiti, dell’Infinito.

Essi divennero il segno del Dio a cui ogni sera bruciava dei grani d’incenso:

“Salga la mia preghiera a te o Dio, come il fumo dell’incenso si eleva al Cielo”.
Ma una notte fu davvero speciale. Un astro apparve in cielo, una stella di prima grandezza.

Essa sconvolse il saggio re. Il cielo si burlava forse di lui?

“Il Cielo è sempre stato buono con me” si disse, “Se si comporta in modo strano qualcosa vuol farmi capire.” Si interessò a quell’astro e s’accorse che si muoveva, indicava una direzione, sembrava quasi lo invitasse a seguirlo.

“Qualcuno lo guida” si disse il re saggio, “Qualcuno più grande del Cielo.”

In fretta, convocò la tribù: “Da sempre” disse “cerco l’Autore del cielo e di quanto contiene,

la stella apparsa stanotte è il segno che egli mi manda, intendo seguirla. 

Prenderò con me l’incenso, quando giungerò alla meta riconoscerò l’autore della vita e a lui eleverò la mia preghiera.” Così disse Baldassarre

All’alba partì, i suoi lo seguirono, in un pomeriggio arrivò in vista della capanna, per un attimo la contemplò per esserne certo, poi accelerò il passo.
Parte il secondo re accompagnato dalla musica che si ferma quando raggiunge la capanna.

Bambino 

Buon giorno, signore, anche tu sicuramente vieni da molto lontano, 

anche i tuoi vestiti sono diversi dai nostri.

Come è profumata la cosa che hai in mano, cos’è? 

E perché porti in questa capanna una cosa che sembra tanto preziosa?

Lettore 3
Ho portato la resina dell’oriente, bruciata sul fuoco diventa nuvola d’incenso che sale in alto

sia essa il segno delle preghiere dell’umanità che si elevano a Te, Figlio di Dio.
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Il secondo re deposita ai piedi del presepe il suo dono

IL DONO DELLA MIRRA

Lettore 2
Melchiorre abitava la riva orientale del Nilo. Il cielo sempre sereno. Lo splendore del giorno e l’abbondanza del grano favorivano il suo naturale ottimismo.

Il disco luminoso del sole era per lui l’immagine della bontà e della provvidenza del Dio della vita.

Soltanto la sera, quando sedeva sulla riva del fiume e sullo splendido scenario del cielo al tramonto

si stagliava il grandioso profilo delle piramidi, nella sua mente tornava insistente un pensiero.

I grandi re del passato riposavano lì dentro. Il loro nome e le loro imprese si ricordavano ancora,

ma essi non erano più tornati, i loro volti erano solo statue di pietra e maschere d’oro,

la piramide il loro sepolcro!

Tutto l’ingegno dell’uomo e la fatica delle moltitudini per innalzare un monumento al regno dei morti.

È solo per questo che l’uomo è stato creato? La sua meta finale è dunque solo un regno di ombre?

Col passare degli anni quel pensiero lo aveva spinto ad interessarsi dei rituali usati per conservare il più a lungo possibile quanto rimaneva del defunto dopo la morte.

L’unzione del cadavere era uno dei riti. Soprattutto il penetrante aroma della mirra, gli rimase fisso nella mente. Quando pensava alla morte la collegava al profumo della mirra.
Una notte, dalla parte orientale della piramide maggiore brillò improvvisamente una stella:

gli occhi del saggio furono attratti dal suo splendore era come se il sole vincesse la forza delle tenebre

e sconvolgesse il ritmo millenario del tempo.

Anche nella sua mente sfolgorò una luce: “Le tenebre possono essere vinte”

Quel segno mi indicherà un Sole: che è più grande del sole d’Egitto,

che dona una vita più potente di quella mortale.

Prese un vaso di mirra, lo confezionò come un dono. Chiamò figli e parenti, spiegò loro la sua scoperta,

guardarono tutti la stella e si disposero al viaggio.

All’alba partì, i suoi lo seguirono, in un pomeriggio arrivò in vista della capanna, 
per un attimo la contemplò per esserne certo, poi accelerò il passo.

Parte il terzo re accompagnato dalla musica che si ferma quando raggiunge la capanna.

Bambino 

Buon giorno, signore, i tuoi abiti mi fanno capire che sei straniero anche tu.

Il tuo viso rivela che sei molto saggio.

Cosa contiene lo scrigno che hai in mano, cos’è? 

E perché porti in questa capanna una cosa che sembra tanto preziosa?

Lettore 3
Il mio dono è la mirra, l’unguento dei morti

Come segno del destino dei mortali,

Come speranza nella vita che tu ci prometti

Come fede nella resurrezione che dalla tua morte ci è data
Il terzo re deposita ai piedi del presepe il suo dono
  Pensiero del celebrante.

Preghiamo insieme e diciamo: Aiutaci, o Signore a trovare la tua stella.
Nell'universo delle nostre occupazioni.
Perché siamo circondati da molte cose che accecano i nostri occhi 

e ci impediscono di scorgere i segni della tua presenza nel nostro mondo.

I Magi l'hanno trovata scrutando la natura, il cielo, l'universo immenso.

Ma noi, dove possiamo guardare? Dove volgere i nostri occhi? 
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Dacci sempre il coraggio di metterci in cammino come hanno fatto i Magi: solo così troveremo la nostra stella che ci guiderà al Re nato per noi.
Mostrati a noi, o Signore e noi seguiremo la tua strada.


BACIO DI GESU’ BAMBINO

Ci si dispone in fila per il bacio a Gesù bambino. 

CANTO - VENITE FEDELI

n°148


BENEDIZIONE FINALE
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